
Contratti, in giugno sciopero generale
Sarà di 4 ore e verrà articolato regione per regione. Cgil, Cisl e Uil decidono senza contrasti

È nel terziario oltre il 50% dell’occupazione
Da commercio e servizi il 63,5% del valore aggiunto nazionale. Billè: l’esecutivo lo riconosca

SCONTRO Scioperi generali di quattro ore

articolati regione per regione, a sostegno del

rinnovo di tutti i contratti, a partire da quello

del pubblico impiego, scaduto da sedici mesi

per tre milioni e mez-

zo di lavoratori. Que-

sta la decisione del

vertice-lampo unita-

rio tra Cgil, Cisl e Uil, durato poco
più di un quarto d’ora nella sede
della Cisl. La mobilitazione durerà
l’intero mese di giugno.
«È la risposta giusta. Ora tocca al
governo. Una mediazione è stata
raggiunta, bisogna onorarla», dice
il segretario generale della Cgil,
Guglielmo Epifani. Che dedica un
commento anche a Confindustria, e
all’atteggiamento che ha tenuto sul-
la vertenza del pubblico impiego:
«Indirettamente è anche un messag-
gio a Confindustria. I tavoli aperti
non si possono affrontare con le
modalità con cui sono stati affronta-
ti fino ad oggi». Perchè «siamo in
presenza di un blocco di tutti i con-
tratti, a partire da quelli pubblici».
D’accordo anche il leader Cisl Savi-
no Pezzotta, che sottolinea come
quella degli statali sia «una questio-
ne decisiva, perchè se un settore si
blocca per così tanto tempo, c’è il
rischio che si blocchino anche tutti
gli altri contratti». Questo uno dei
motivi che hanno indotto i sindacati
a proclamare lo sciopero per tutti i
lavoratori. E se il governo vuole
evitarla «non deve fare altro che
chiudere l’accordo». Per il segreta-
rio Uil, Luigi Angeletti, «abbiamo
bisogno di una mobilitazione lun-
ga: uno sciopero fatto in un giorno
non avrebbe avuto effetti».
Nessuna divergenza tra i sindacati,
dunque, rispetto alle forme di lotta
da attuare. Breve riunione, decisio-
ne già presa e codificata in una nota
comune. Modalità e calendario del-
la mobilitazione saranno decise a li-
vello nazionale.
E giovedì nuova puntata della trat-
tativa con il governo che, dopo aver

raggiunto una mediazione per au-
menti medi di 100 euro, ha fatto re-
tromarcia per poi decidere, con una
nuova inversione, di riavviare il ta-
volo di confronto con i sindacati.
Ma finora è nebbia fitta sulle propo-
ste del governo. Per Berlusconi bi-
sognerebbe trovare un compromes-
so basato sulla mobilità tra gli uffici
dei dipendenti pubblici in cambio
degli aumenti salariali. Roberto
Maroni, ministro al Welfare (e an-
che il suo sottosegretario Maurizio
Sacconi) ha già definito lo sciopero
«inutile».
Ma lo scontro interno al governo,
con Forza Italia e Lega da una parte
che sognano un’Italia senza rinno-
vi, e An e Udc dall’altra che invece
premono per una soluzione della
vertenza, continua. Ieri è stata la
volta della new entry Stefano Cal-
doro, neo ministro all’Attuazione
del programma (!), che ha polemiz-
zato con Maroni: «Maroni sbaglia.
Non può far pesare su statali ed enti
locali la dinamica di crescita sala-
riale delle Forze Armate, dei diri-
genti e dei magistrati. Se confron-
tiamo il rapporto statali-privati sul-
le stesse fasce l’aumento richiesto
appare sostanzialmente in linea».
Meritandosi un «plauso» da parte
di Cesare Damiano, responsabile
Lavoro per i Ds: «Finalmente - dice
- arriva da un rappresentante del go-
verno una banalità illuminante: che
non è giusto contabilizzare gli au-
menti di forze armate, magistrati e
dirigenti sulle richieste medie dei
lavoratori del pubblico impiego».

MILANO Il tessuto produttivo ita-
liano continua la sua metamorfo-
si: alle grandi industrie e alle pic-
cole aziende manifatturiere si so-
stituiscono sempre di più uffici di
consulenza, studi professionali,
agenzie, attività commerciali,
servizi per le persone e per le im-
prese. È quanto emerge dal rap-
porto presentato ieri da Censis e
Confcommercio: è il terzo setto-
re il motore dell’economia nazio-
nale.
Il terziario rappresenta ad oggi il
63,5% del valore aggiunto nazio-
nale e la sua quota aumenta ad un
tasso medio annuale superiore al-
l’1%, mentre a livello occupazio-
nale il terziario assorbe più del
50% del totale degli occupati nel

nostro paese.
È dunque tramontata l’epoca in
cui il terziario svolgeva un ruolo
di mera conseguenza nei proces-
si di crescita del paese: oggi il set-
tore è diventato volano di svilup-
po, raccogliendo in sè circa il
60% delle imprese totali operanti
in Italia.
Anche escludendo il vasto siste-
ma del commercio, le imprese di
servizi rappresentano il 37% del
totale del nostro sistema produtti-
vo e ne superano il 40% se al con-
teggio si aggiungono le attività
del terziario legate al turismo, og-
gi in forte espansione.
Tra il 1999 e il 2003 il valore ag-
giunto è aumentato del 14,2% nel
comparto dei servizi di trasporto

e delle comunicazioni, del-
l’11,4% nei servizi di intermedia-
zione mobiliare, finanziaria e del-
le attività immobiliari, dell’8,9%
nei servizi legati alle attività turi-
stiche, del 6,5% nel sistema di di-
stribuzione e del commercio: nu-
meri di grande incidenza, soprat-
tutto se rapportati ad una crescita
complessiva del 6,3% del valore
aggiunto totale e a quella del 2%
registrata nell’industria.
Per questo, secondo il presidente
di Confcommercio Sergio Billè,
è essenziale investire sui servizi
come chiave di volta per il rilan-
cio dell’economia italiana: soste-
gno, strategie, impegni per accel-
lerare la marcia di un settore fon-
damentale che, in questo periodo

di congiuntura sfavorevole, ne-
cessita di input simili a quelli che
in passato hanno sostenuto il si-
stema industriale e i servizi pub-
blici. «Nessuno nega l’importan-
za di continuare a sostenere i no-
stri prodotti industriali - ha affer-
mato Billè in un espresso messag-
gio al governo - ma è chiaro che
non possiamo subordinare a que-
sta esigenza altri interessi, altri
obiettivi che per lo sviluppo del
nostro sistema sono diventati or-
mai indispensabili». Le istituzio-
ni facciano quindi la loro parte e
ripensino in modo «profondo e
strutturale le linee di politica eco-
nomica». Non farlo sarebbe
«un’ottusità».
 l.v.

MILANO Prosegue la raffica di
scioperi nei trasporti: sabato pros-
simo, 28 maggio, sarà molto dif-
ficile volare per sette scioperi del
trasporto aereo, mentre lunedì 31
maggio si fermeranno i trasporti
pubblici locali.
Per il trasporto aereo, dopo la de-
cisione dei piloti dell’Anpac e de-
gli assistenti di volo del Sult di
rinviare gli scioperi già annuncia-
ti, rimangono in piedi per sabato
prossimo le proteste del persona-
le di volo Alitalia, del personale
di terra dell'intero settore e dei di-
pendenti dell’Enav, oltre a quella
degli addetti alle biglietterie del-
la Sea.
In particolare, il personale di ter-
ra dell'intero settore si fermerà

dalle 10 alle 18. Per gli assistenti
di volo dell'Alitalia sono previsti
ben due scioperi: uno di 8 ore e
uno di 24 ore.
L'attività dell'Enav, la società di
assistenza al volo, sarà limitata
per tre scioperi: il personale del
centro di controllo di Roma e di
Malpensa sciopererà dalle 12 alle
16, mentre tutto il resto del perso-
nale protesterà dalle 10 alle 18.
Il personale delle biglietterie del-
la Sea, la società di gestione degli
aeroporti milanesi di Linate e
Malpensa, incrocerà le braccia
dalle 10 alle 14.
Per quanto riguarda il trasporto
pubblico locale, è previsto uno
«stop» di 24 ore per la giornata
del 31 maggio.

TRASPORTI

Sabato prossimo proteste a raffica negli aeroporti
Il 31 maggio tornano a fermarsi tram, bus e metrò

Fiat, a Mirafiori presìdi contro la «cassa»
Domani a Palermo manifestazione dell’indotto. Bisarche, a Pomigliano lavoratori in libertà

■ diMarcoTedeschi /Milano

Primo obiettivo, il
rinnovo per pubblico
impiego e tute blu
Giovedì convocazione
per gli statali

I segretari nazionali di Cgil, Epifani, della Cisl, Pezzotta e della Uil Angeletti il 1˚ Maggio scorso Foto di Ciro Fusco/ Ansa

IN LOTTA Ancora proteste alla
Fiat. Un centinaio di cassintegrati di
Powertrain, Tnt e di impiegati degli
enti centrali ha effettuato un

presidio a Mirafiori. Davanti alla Porta 5,
ieri mattina, è stato allestito un gazebo per
illustrare le ragioni della protesta. «I lavo-
ratori in cassa integrazione - afferma Gior-
gio Airaudo, segretario generale della
Fiom torinese - vogliono impedire che su
di loro cada il silenzio. Molte promesse so-

no state fatte dalla politica, molte risposte
deve dare la Fiat. I lavoratori vogliono sa-
pere quando finirà la cassa integrazione,
quando tornerà un motore a Torino e con
quali investimenti si lanceranno nuovi pro-
dotti».
E proteste e tensioni si registrano anche
aTermini Imerese. Domani ci sarà una ma-
nifestazione di tutto l’indotto Fiat della zo-
na. L’ha annunciata il segretario della
Fiom di Palermo, Maurizio Calà. L’appun-
tamento per i circa mille operai delle
aziende che dipendono dalle commesse
del Lingotto, è davanti alla presidenza del-
la Regione. Dal settore, infatti, continuano

a giungere cattive notizie. La Iposas di Vi-
cari, i cui 40 dipendenti rimasti da settima-
ne bloccano quasi quotidianamente la sta-
tale Palermo-Agrigento. O come l’Imam
di Termini, che proprio ieri ha comunicato
all’Assindustria di Palermo la cessazione
dell’attività. O come la Bienne Sud, sem-
pre di Termini, che ha comunicato 21 esu-
beri su un totale di 81 dipendenti. L’azien-
da, che si occupa della verniciatura di
componenti auto, prevede infatti di perde-
re quote con la messa in produzione della
Lancia Ypsilon. Un destino, questo, che è
comune anche a molte altre aziende, come
la Valdostana Plastici, o la Sist.

Sul fronte bisarche intanto il gruppo tori-
nese - nel ribadire il proprio no all’aumen-
to delle tariffe richiesto dai trasportatori -
sta valutando la possibilità di dotarsi di
una propria flotta, anche offrendosi di ac-
quisire risorse e mezzi dai «padroncini».
Nell’attesa. per l’azienda, e per i lavorato-
ri, continuano i problemi. A Pomigliano
d’Arco ieri sono stati messi in libertà dal-
l’azienda, per l’impossibilità di smaltire il
piazzale dalle migliaia di auto ferme,
2.200 addetti per ogni turno. Secondo i sin-
dacati nel piazzale di Pomigliano sono
bloccate tra le 5mila e le 6mila auto, in par-
ticolare «Alfa 147».

Nellaclassifica 2005stilata daForbes sulle
2.000aziende più importanti almondo nel
settorebusiness e finanza, il primo postoè
copertodall'americanaCitigroup.Le società
italianecensitesono 42,di cui 20sono
banchee 3compagnieassicurative. Prima
tra le imprese italianeEni, trentesimanella
classificamondiale, mentre bisogna arrivare
rispettivamente al72˚ eal 75˚posto mondiale
per ritrovarealtre due societàdi casanostra,
Enel eGenerali.

Oggi il presidente della Fiat, Luca Cordero
di Montezemolo (nella foto), presenterà
la nuova Croma al presidente del Consiglio
Silvio Berlusconi. Riuscirà Montezemolo
a convincere il premier ad abbandonare
Audi e Mercedes, le auto con cui si sposta
abitualmente, e passare al made in Italy?

Notiziari in forma ridotta, decine di
programmi cancellati, niente dirette, quasi
tutto materiale registrato. La
programmazione della Bbc ha risentito
pesantemente ieri dell'azione di lotta contro
la decisione dell'azienda di ridurre del 20% il
personale. È stata la prima delle quattro
giornate di sciopero di giornalisti e tecnici,
dopo il mancato accordo per impedire il
ridimensionamento dell'organico, che
porterà alla riduzione di 3.780 posti di lavoro.
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Contratti a confronto

Proposta sindacati €Offerta del Governo €
Gli aumenti proposti per

 i dipendenti pubblici

Ministeri + 85 + 100

Scuola + 88 + 104

Sanità + 83 + 97

Totale categorie

contrattualizzate + 84 + 98

Forze armate e Polizia + 154 + 154

Incremento in %Incremento medio €Gli aumenti dati ai privati

Bancari + 130 + 6,45

Autoferrotranvieri + 105 + 5,65

Federgas Acqua + 103 + 6,40

Portuali + 110 + 5,70

Poste + 98 + 5,30

Chimici + 100 + 5,60

Energia e Petrolio + 109 + 5,80

Tessile e Calzature* + 98 + 5,20

* piccole e medie imprese
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ENI PRIMA DELLE ITALIANE
NELLA CLASSIFICA DI FORBES

I GIORNALISTI DELLA BBC
SCIOPERANO CONTRO I TAGLI

ECONOMIA & LAVORO

12
martedì24 maggio2005


